
BRESCIA.Più l'universo hi-tech
si fa spinto, più il modo di ra-
gionarci su deve stare al pas-
so. Anzi, deve farne almeno
due in avanti, superandolo.
Occorre cioè, insieme alle tec-
nologie innovative, cambiare
approccio. E rivoluzionare
mentalità. Ad esempio, sfrut-
tando i vantaggi dello scam-
bio fra virtualee reale che èor-
mai requisito imprescindibile
per cavalcare l'onda 4.0.

Sotto questo segno nasco-
no le collaborazioni proficue
tra aziende e università. Nel
casospecifico fra la Cromodo-
ra Wheels e il team di ricerca
guidatodalla prof.ssaElisabet-
ta Ceretti nel Dimi-Diparti-
mentodi Ingegneriameccani-
ca e industriale dell'Universi-
tà degli Studi di Brescia.

Cerchi in lega. Con una storia
di più di mezzo secolo e clien-

ti del calibro di Bmw, Por-
sche, Audi, Jaguar e Maserati,
l'azienda di Ghedi che produ-
ce cerchi in lega ha deciso di
finanziare il dottorato di ricer-
cadiGabriele Al-
legri in ingegne-
ria meccanica e
industriale nel
gruppoditecno-
logie e sistemi di
lavorazionee re-
sidente al Colle-
giodimeritoLui-
gi Lucchini.

Ilmotivo? Per-
ché da anni il la-
boratorio in cui
lavora Allegri
sta sviluppando
la virtualizzazione dei proces-
si industriali, cioè tecniche e
software per riuscire a simula-
re a livello virtuale un proces-
so di lavorazione con il fine di
ottimizzarloeottenere, fonda-
mentalmente, un prodotto…
quasi perfetto.

Per ruote più leggere. Focus
del progetto di Allegri è la vir-
tualizzazione del processo
del flow forming, ovvero la
fluotornitura, una tecnologia

checonsentedirealizzare ruo-
te più leggere e che la Cromo-
dora sta - con successo - po-
tenziando negli ultimi anni.
In breve, si tratta diun proces-
so di deformazione plastica a
caldo: il componente grezzo
(qui ruote con un canale più
spesso e un'altezza inferiore
rispetto a una ruota comune)
viene posizionato su un man-
drino,cheviene messo inrota-
zione; poi due rulli lo sotto-
pongono a una deformazione
assiale e radiale in modo da ri-
durre lo spessore del canale

ed aumentare l'al-
tezza della ruota.

A differenza delle
ruote "comuni",
con la fluotornitura
èpossibile realizza-
re ruote più leggere
ma anche più resi-
stenti.

Tradotto: mac-
china, da corsa o
stradale, nel com-
plesso più leggera,
un sostanziale ri-
sparmio di carbu-

rante e meno emissioni di
Co2.

Dalla fabbrica a Ingegneria.
Dall'interno della fabbrica, il
lavoro di Cromodora è diven-
tato poi il caso studio virtuale
targatoUnibs:«Quello chefac-
ciamo è, insostanza, confron-
tare il processo reale con uno
simulato a livello virtuale uti-
lizzando il software De-
form3D - spiega Allegri -. Con
uno scanner 3D acquisiamo

le ruote tridimensionalmen-
te. Poi sovrapponiamo la geo-
metria della ruota acquisita a
quella ottenuta da simulazio-
ne, in modo da poter valutare
gli scostamenti tra pezzo rea-
le e oggetto simulato. In que-
sto modo riusciamo a valuta-
re l'influenza di tutti i parame-
tri del processo, il che vuol di-
reche siamo in grado dimodi-
ficarli poi nellalavorazione re-
ale. E far funzionare meglio la
macchina e ottenere una ruo-
ta migliore».

I vantaggi impliciti di que-
sta tecnica sono numerosi. A
cominciaredal fatto che vede-
re su uno schermo gli errori e
correggerli, sempre virtual-
mente, fino a ottenere l'ok del
monitor quando raggiungi il
set dei parametri utili a otti-
mizzare il tuo prodotto, signi-
fica evitare sprechi nella lavo-
razione reale e velocizzare il
processo. Non solo: valutan-
dopiùparametri contempora-
neamenteèpossibile realizza-
re ogni volta un prodotto cu-
stomizzabile (personalizzato,
come lo vuole il cliente), con
una precisione elevata.

Trial & error? Ma è chiaro per
tuttio solo a CromodoraWhe-
els e pochi altri? «Fino a quin-
dici anni fa nelle aziende vin-
ceva il vecchio approccio trial
& error, prova e sbaglia - com-
menta la prof.ssa Ceretti -. Ma
oggi la messa a punto speri-
mentalenon èpiù fattibile,co-
sta troppo. Bisogna sfruttare
le università e il piano nazio-
nale Industria4.0 è unincenti-
vo in questo senso». //
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BRESCIA. «Se prima un'azien-
dacommettevaunerrore, pro-
vava a correggerlo cambian-
do un parametro alla volta. E
avanti con prove su prove. Il
virtuale invece ti consente di
considerare l'insieme e inter-
venire sui parametri in modo
mirato».

Questa considerazione del
prof. Antonio Fiorentino, la si
trova in effetti confermata in
tutti gli altri progetti del team
guidato dalla prof. Ceretti. ba-
sati sull'interazione fra reale e
virtuale. Uno di questi (finan-
ziato dal piano Industria
2015), riguarda la formatura
incrementale della lamiera.

Per superare i costosi stam-
pi tradizionali, il gruppo ha in-
fatti ideato un punzone che

modella la lamiera fino a otte-
nere la geometria desiderata.
Il sistema era innovativo, ma
realizzava prototipi con qual-
che difetto. Così si è ideato un
sistema virtuale iterativo: una
volta realizzata la forma dell'
oggetto, questa viene acquisi-
ta con lo scanner 3D e con-
frontata con quella del Cad in
modo da rilevare errori. Così
si migliora il pezzo punto per
punto, senza sprechi. Grazie a
unalgoritmo virtuale concepi-
to per ottimizzare i tempi, in 3
o 4 cicli il team è in grado di
ottenereunpezzo conuna tol-
leranza di precisione minore
di 0,5 millimetri. // L.F
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Il team. Foto del gruppo di lavoro
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Al lavoro su sistemi
di simulazione per
misurare (e modificare)
i processi produttivi
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La ricerca sul virtuale
fa risparmiare
tempo e soldi veri
Il caso Cromodora
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Dar forma alla lamiera
con lo scanner 3D
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